
È iniziato l’autunno: già lo si in-
travvede nei tramonti precoci, 
nelle temperature meno afose, 
nelle piogge più insistenti, nel-
la natura che si tinge di giallo e 
di rosso, lasciando i rami degli 
alberi spogli del proprio vesti-
to. L’estate è soltanto un ricordo 
spesso immortalato in una man-
ciata di foto.
Ed è proprio sfogliando uno dei 
tanti album virtuali estivi che mi 
sono imbattuta nelle immagini 
dei  concerti a cui ho potuto pre-
senziare nei mesi più caldi; da qui 
ho iniziato a riflettere sull’impor-
tanza che la musica riveste per 
me e per l’umanità.
Essa è da sempre esistita, era insi-
ta nella natura stessa: pensiamo al 
cinguettio degli uccelli, allo scro-
sciare dell’acqua…; le antiche 
tribù ne riconoscevano il valore 
terapeutico e catartico.
La musica diverte, rilassa, sim-
boleggia l’appartenenza ad un 
gruppo, libera, distrae dai pro-
blemi quotidiani, infonde co-
raggio, dona la felicità, aiuta ad 
esprimere i propri sentimenti, è 
compagna fedele dei momenti di 
solitudine e malinconia; diventa 
amica, confidente sicura e ottimo 
consigliere. Essa è legata alla vita 

di ogni individuo e può divenirne 
una deliziosa colonna sonora: chi 
di noi non ha almeno una canzone 
preferita, una melodia capace di 
emozionare? Il suono delle note 
è magico; è forse il più potente 
linguaggio universale in grado di 
smuovere intere masse.
Ma la musica è anche terapia; è 
investita di un indubbio potere 
curante. 
Oggigiorno la “musicoterapia” è 
ritenuta una disciplina speciali-
stica ed ha come obiettivo prin-
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cipale l’utilizzo dell’espressione 
musicale per intervenire sulla sof-
ferenza, sul dolore e sul disagio. 
La “musicoterapia” deriva dalla 
fusione di due concetti: la musi-
ca da una parte e il prendersi cura 
della persona assistita, dall’altra. 
Essa si distingue in attiva (consi-
ste nel fare concretamente musica 
suonando o cantando) e recettiva 
(basata principalmente sull’ascol-
to). 
Da qui l’importanza di favorirne 
l’introduzione anche all’interno 
degli Hospice stessi: recenti ri-
cerche hanno dimostrato, infatti, 
che essa migliora la qualità della 
vita dei pazienti in stadio termi-
nale, facendoli sentire un po’ più 
“a casa”. Con la musica emergo-
no i valori più significativi del-
la vita della persona assistita; le 
sensazioni piacevoli che i suoni 
conferiscono le permettono di 
distendersi, distogliendo l’atten-
zione dal dolore fisico e di fron-
teggiare eventuali ansie, paure, 
facilitando il distacco. 
L’arte della musica costituisce un 
elemento prezioso  in grado di do-
nare conforto a chi soffre, spalan-
cando le porte alla speranza.
 

Marija Gostimir
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“La musica è l’armonia dell’anima”  



NEWS dall’HOSPICE di Severo Bocchio

Nuovo consiglio
direttivo al Vad
L’Associazione “VAD, Volontari As-
sistenza Domiciliare M.E. Menni, 
Onlus” che opera a servizio dell’Ho-
spice e dei suoi ammalati e famiglia-
ri da oltre 25 anni, nell’Assemblea 
tenutasi il 4 febbraio u.s., ha prov-
veduto alla nomina del Consiglio 
Direttivo che guiderà l’attività nel 
prossimo triennio. La composizio-
ne del C.D. è risultata la seguente: 
Presidente: Dott. Giovanni Zaninet-
ta; Vice presidenti: Laura Calabrò 
e Severo Bocchio; Segretario: An-
tonio Papagno; Consiglieri: Madre 
Maria Oliva Bufano, Liliana Bifulco, 
G.Battista Garletti, Mariella Piacen-
tini, Don Annibale Fostini, Suor Ga-
briella Verzeletti. 
L’Assemblea e il Consiglio Diretti-
vo hanno inoltre eletto: Mara Gian-
ni quale Presidente onoraria; Suor 
Rosetta Cappelli e Doralice Vivetti 
quali Vice Presidenti Onorarie, rico-
noscendo così il loro prezioso ruolo 
di riferimento e di guida morale per 
tutti i Volontari del VAD.

Pellegrinaggio
mariano
Sabato 18 maggio il VAD ha orga-
nizzato l’ormai usuale gita-pellegri-
naggio. È stata una bella giornata in 
cui si è vissuto l’incontro gioviale dei 
volontari, insieme con le amate Suo-
re, fra spiritualità, omaggio a Maria, 
canti, visite d’arte e di storia, convi-
vialità e reciproco approfondimento 
di conoscenza e amicizia. A lato una 
foto di gruppo sul sagrato del San-
tuario della Beata Vergine del Rosa-
rio di Fontanellato.

Homo viator
2013
Si è conclusa la settima edizione 
di incontri all’Hospice della serie 
“Homo viator”. I quattro incontri 
erano centrati sul tema “Cambia-
re e rimanere se stessi”; tutti sono 
stati particolarmente interessanti e 
ricchi di utili spunti di riflessione. 
Viva e coinvolta la partecipazio-
ne con tante domande ai relatori. 
Un’esperienza da continuare.

L’incontro dell’8 aprile.

Il bicentenario
Come annunciato anche nella prece-
dente edizione del Notiziario, la Con-
gregazione delle Suore Ancelle della 
Carità celebra quest’anno il bicente-
nario della nascita (1813-2013) della 
Fondatrice Santa Maria Crocifissa di 
Rosa. Molte sono state le iniziative 
e altre sono ancora in programma. 
Nei vari eventi si è vista la presenza 
di tanti cittadini e anche di persone 
venute da varie parti dove è viva la 
missione religiosa e caritativa delle 
Suore Ancelle. Partecipazione che 
è stata un abbraccio della gente per 
questa Congregazione che fa onore 
a Brescia e porta nel mondo il prezio-
so carisma della Santa Fondatrice.

Gruppo dei Pellegrini.



 

LA GRAZIA DI SERVIRE

La bella rivista  AdC (Ancelle della Carità di Brescia) dedica le prime 25 
pagine del 1° numero del 2013 al secondo centenario della nascita di 
Paola di Rosa, Santa Maria Crocifissa, mettendo in risalto vari aspetti 
della sua personalità e della sua missione. Servizio è una delle parole 
che riassumono compiutamente il contributo offerto dalla Santa alla 
Chiesa e alla società attraverso la sua azione personale e la fondazione 
dell’Istituto delle Ancelle della carità. “Gli anni di storia della Congre-
gazione, raccontano gesti, parole, armonie e opere che non smettono 

di stupire: dicono agli uomini e 
alle donne del nostro tempo che 
la Carità non smette mai di dare 
buoni frutti e di suscitare nuove 
vocazioni”. Significative le parole  
di P. G. Cabra nella presentazione 
del suo libro La grazia di servire: 
“Chi pratica i santi, avverte il fa-
scino della santità e lo splendore 
segreto e permanente del servi-
zio cristiano. Non abbiamo forse 
bisogno di questi compagni di 
viaggio che ci inquietano quando 
il nostro sguardo si sofferma sol-
tanto sulle cose futili e incoraggia-
no il nostro cuore a comprendere 
la grazia di servire?”.

Qualche settimana fa, durante 
una breve sosta in un città sul 
mare adriatico mi sono sofferma-
to a contemplare uno stormo di 
gabbiani che volteggiavano per 
appropriarsi dei biscotti che al-
cuni bambini buttavano nell’ac-
qua. Quello spettacolo mi ha ri-
chiamato alla memoria il famoso 
romanzo breve di Richard Bach: 
“Jonathan Livingston Seagull”. 

Milioni di lettori hanno sfoglia-
to le pagine di quel libro, dando 
interpretazioni spesso disuguali 
alle vicende del gabbiano, prota-
gonista del volume. 
Mentre osservavo le acrobazie di 
quei volatili e le reazioni divertite 
dei bambini, ho cercato di identi-
ficare le tracce che aveva lasciato 
in me quella storia. Non è stata 
un’operazione facile, perché da-

gli anni 70, periodo in cui ho letto 
per la prima volta quel racconto, 
molte cose sono cambiate nella 
mia vita sotto l’influsso di fattori 
di varia natura. 
Tornato a casa, la ricerca è con-
tinuata portandomi a soffermarmi 
su un aspetto che spesso ha impe-
gnato la mia riflessione: il cam-
biamento. Per riuscire a realizzare 
il suo sogno di volare alto, il gab-
biano Jonathan ha dovuto ribel-
larsi ad uno stile di vita abitudina-
rio, dove gli ideali si spegnevano 
nella ricerca del cibo quotidiano. 
Accogliendo le voci interiori che 
lo invitavano a imboccare nuovi 
percorsi, egli ha compiuto uno 
straordinario cammino di cresci-
ta, aiutando molti altri a vivere, a 
loro modo, la stessa esperienza. 
Non ho bisogno di sforzarmi per 
riconoscere che il cambiamento 
è una costante della realtà. L’os-
servazione della natura e delle 
persone mi rende continuamente 
consapevole delle trasformazioni 
a cui esse sono soggette. Nei vari 
contesti socio-culturali e religiosi 
in cui ho trascorso la mia vita ho 
notato l’intrecciarsi di atteggia-
menti contrastanti nei confron-
ti del cambiamento. Sono stato 
spettatore di prese di posizione 
conservative e di coraggiose aper-
ture a nuovi orizzonti, conviven-
do con persone e istituzioni incol-

IL RISCHIO È BELLO
“Sotto l’azzurro fitto del cielo/qualche uccello di mare se ne va né sosta mai/ perché tutte le 
immagini portano scritto più in là”.



late allo status quo e con altre che 
vedevano il cambiamento come 
un’occasione di rinnovamento. 
In ambedue le posizioni è in gio-
co la salvaguardia della propria 
identità, con la differenza che chi 
si oppone al cambiamento riduce 
le possibilità di diventare ciò che 
egli è, mentre chi l’accetta, rima-
nendo se stesso, si offre l’oppor-
tunità di un arricchimento a livel-
lo sia umano che spirituale. 
Queste considerazioni generali si 
colorano di emozioni particolari 
quando, attardandomi a conside-
rare i cambiamenti che si sono 
verificati e che continuamente av-
vengono nella mia vita, esamino 
il mio modo di pormi di fronte ad 
essi. Avverto gioia, e anche entu-
siasmo, quando penso alle scelte, 
piccole e grandi, che hanno de-
terminato una svolta positiva nel 
mio percorso esistenziale; tristez-
za quando mi soffermo sui cam-
biamenti provocati da disvalori; 
rabbia quando mi rendo conto 
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che la pigrizia e la paura mi hanno 
trattenuto dall’aprire nuove fine-
stre sulla vita.
Questo panorama così vario, cor-
rispondente alla condizione fragi-
le dell’esistenza, è però attraver-
sato da una freccia che imprime al 
mio vivere quella tensione verso 
l’oltre che considero un dono del-
la natura e di Dio. Descrivono mi-
rabilmente tale impulso a non fer-
marsi i versi di Eugenio Montale 
citati sopra. 

Nelle esperienze che, giorno 
dopo giorno, si aggiungono al 
quadro della mia vita, l’invito ad 
andare più in là mantiene tutto 
il suo vigore. Un più in là, però, 
che non è vago e senza méta. La 
speranza cristiana, infatti, anco-
rata sulla fede, mi assicura che il 
cammino orientato alla crescita 
terminerà in un incontro defi-
nitivo con colui che lo ha reso 
possibile, vincendo il peccato e 
la morte: Gesù Cristo. E’ questo 
sguardo, ricco di fiducia, che mi 
consente di vivere creativamente 
il cambiamento, affrontando i ri-
schi che esso comporta. 
Ripensando alla scena dei gab-
biani che si contendevano il 
cibo, è cresciuta la mia ammi-
razione per il messaggio del 
volume di Richard Bach, a cui 
si potrebbe aggiungere come 
sottotitolo le parole del filosofo 
Platone: “kalos o kindunos – il 
rischio è bello”.

Angelo Brusco


